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Questo è uno degli ultimi articoli che Umberto 
Bianchi aveva preparato per la nostra rivista 

 
 
 
 
 
 
 

 
HEINRICH RUDOLF HERTZ 
                             Di Umberto Bianchi 
 

Questa descrizione riguarda uno dei due 
padri delle telecomunicazioni mediante onde radio:  
Maxwell, di cui abbiamo già descritto sia la vita che 
la capitale scoperta teorica del legame che c’è fra 
campo elettrico e campo magnetico, ed Hertz. La 
scoperta di Hertz e la sua grande intuizione diede 
l’avvio ai primi esperimenti di  trasmissione a 
distanza, mediante onde elettriche, dette anche 
onde hertziane, eseguite poi da diversi scienziati, nei 
primi anni del XX secolo. 
 Hertz nacque ad Amburgo il 22 febbraio 
1857 e morì a Bonn il 1° gennaio 1894. Fu una vita 
breve ma densa di avvenimenti. 
 Dimostrò fin dai primi anni di scuola una 
notevole facilità di parola e una straordinaria 
disposizione per la matematica e per i problemi 
tecnici e meccanici. Nel 1875, dopo il diploma di 
licenza liceale, lavorò per un anno come praticante a 
Francoforte e nel 1876 iniziò lo studio dell’ingegneria 
civile al Politecnico di Dresda, dedicandosi però 
quasi esclusivamente alla matematica e alle scienze 
fisiche. Nel 1876-77 prestò servizio militare nel 
reggimento del genio ferrovieri a Berlino e nel 
semestre invernale del 1877-78 riprese gli studi al 
Politecnico di Monaco.  
 
 
 

 
 
          Suo padre, Gustav Hertz, che era allora 
giudice e in seguito fu senatore e capo 
dell’amministrazione della giustizia ad Amburgo, 
ricevuta una sua lunga lettera del 1° novembre 1877 
in cui motivava e chiedeva il consenso per cambiare 
il corso degli studi, glielo concesse; e Heinrich Hertz 
fu felice  di potersi ormai dedicare soltanto alle 
scienza naturali. 
 Nel semestre invernale 1878-70 Hertz andò 
a Berlino, dove H.L. Helmholtz aveva appena finito 
la costruzione del più grande istituto di fisica 
dell’Impero tedesco. 
 Dopo la precoce morte di Hertz, Helmholtz 
scriveva “Già mentre egli eseguiva le solite 
esercitazioni elementari mi accorsi di avere a che 
fare con un allievo eccezionalmente dotato. Alla fine 
del semestre, quando mi venne dato l’incarico di 
proporre il tema di un lavoro di fisica per un concorso 
a premio destinato agli studenti, io scelsi un 
problema di elettrodinamica, prevedendo con 
certezza, come in seguito avvenne, che Hertz vi si 
sarebbe interessato affrontandolo con successo”. 
 In quegli anni il principale campo di lavoro di 
Helmholtz era l’elettrodinamica, che più di un 
decennio dopo i decisivi lavori di J.C. Maxwell era 
ancora un deserto impraticabile. Alle complesse 
equazioni di Maxwell, presentate in formulazioni 
diverse e dalle quali non si poteva quindi ancora 
dedurre teorie esenti da obbiezioni, si 
contrapponevano le vecchie ipotesi di W.E. Weber, 
F.E. Neumann e altri.  
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        Con la sua felice elaborazione del problema del 
concorso, Hertz apportò un contributo per ora 
modesto alla risoluzione in favore di Maxwell e vinse 
la medaglia d’ora dell’università. 
 Nel 1880 Hertz si laureò con una tesi teorica 
Über die Induktion in rotierendien Kugeln e divenne 
assistente di Helmholtz: Egli si occupava ora 
dell’evaporazione e condensazione di liquidi e 
dell’elasticità. Nello stesso tempo dava una chiara 
definizione del concetto di “durezza”. Nel 1882 
iniziava i lavori sulle scariche luminescenti nei gas e 
fece ricerche anche sui raggi catodici, la cui natura 
fisica a quel tempo era inesplicabile. Non poté 
scoprire né la deflessione elettrostatica né l’effetto 
reciproco della già nota deflessione magnetica dei 
raggi catodici, cioè la reazione dei raggi catodici sugli 
aghi magnetici. I risultati di Hertz condussero a errati 
tentativi d’interpretazione, specialmente in 
Germania. Helmholtz e altri conclusero 
erroneamente che per i raggi catodici si trattava di 
“onde eteree longitudinali”. Infatti se, come si faceva 
allo scorcio del secolo, le onde elettromagnetiche si 
considerano quali oscillazioni elastiche dell’etere, 
per ragioni matematiche (cioè per soddisfare le 
condizioni al contorno nella riflessione e nella 
rifrazione) vi devono essere oltre a onde 
elettromagnetiche trasversali anche onde 
elettromagnetiche longitudinali. Più tardi si trovò, 
però, che non è possibile dare una simile 
interpretazione meccanica dell’elettromagnetismo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 L’ultima ricerca sperimentale di Hertz nel 
1891 fu dedicata di nuovo ai raggi catodici. La sua 
osservazione che sottili strati di metallo sono 
permeabili ai raggi catodici fornì al suo allievo P.E  
Lenard la chiave per una scoperta che aprì nuovi 
orizzonti: la finestra di Lenard. Si potevano così far 
uscire dall’ambiente del tubo a scarica e studiarli. 
Lenard e altri dimostrarono poi che i raggi catodici 
consistono di particelle negative, per le quali si 
adottò il termine di “elettroni”. 
 Nel 1883 Hertz prese la libera docenza a 
Kiel con un lavoro che aveva eseguito a Berlino: 
Esperienze sulle scariche luminescenti. Poi riprese a 
occuparsi di nuovo più intensamente dei problemi di 
elettrodinamica. Sempre più speso egli segna nel 
suo diario: “ho lavorato tutto il giorno 
all’elettrodinamica”.  
        Nel 1884 pubblica negli “Annalen der Physik” 
l’importante lavoro Über die Beziehungen Zwischen 
den Maxwellsuchen elektrodynamischen 
Grundgleichungen und  den Grundgleischen 
Elektrodynamik. In questo Hertz dimostra che il 
sistema di equazioni basato su forze che agiscono a 
distanza “nel suo stato attuale  è certamente 
incompleto” e, anzi che questo sistema, logicamente 
integrato, deve dare la teoria di Maxwell. 
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 Nel 1886 Hertz fu chiamato a succedere a 
K.F. Braun quale professore ordinario del Politecnico 
di Karlsruhe. 
 A Karlsruhe ebbero inizio le osservazioni 
che portarono alla scoperta delle onde hertziane. Lo 
scopo degli esperimenti era “di esaminare le ipotesi 
fondamentali della teoria di Faraday e Maxwell”. 
L’elettrodinamica di vecchio stile conosceva solo un 
campo elettrico indotto  (attraverso le variazioni nel 
tempo di un campo magnetico); Maxwell aveva 
aggiunto l’equazione simmetrica, il campo 
magnetico indotto (attraverso la variazione nel 
tempo di un campo elettrico). La grandezza   del 
campo magnetico indotto è quindi proporzionale alla 
velocità della variazione del campo elettrico; ne 
deriva che il campo magnetico indotto raggiunge una 
grandezza degna di nota solo quando la frequenza 
del campo elettrico che varia è molto alta. Fino allora 
non si conoscevano oscillazioni elettriche di così alta 
frequenza, per cui le teorie antecedenti a quella di 
Maxwell avevano interpretato come soddisfacenti le 
osservazioni. 
 Nell’ottobre 1886 Hertz riuscì a ottenere le 
“oscillazioni elettriche molto rapide”; egli scoprì che 
queste si liberano dal circuito di oscillazione. Il 13 
novembre dimostrò la trasmissione delle sue onde 
su una distanza di 1,5 m da un circuito elettrico 
primario a un circuito secondario. Aveva costruito 
così il primo trasmettitore e il primo ricevitore di onde 
elettriche. Il 2 dicembre 1886 riuscì a ottenere la 
sintonia di risonanza dei due circuiti.  
 Per dimostrare le oscillazioni 
elettromagnetiche Hertz si servì delle osservazioni 
ottiche di archi di scintilla. Nel 1887 ciò lo condusse 
anche alla scoperta dell’effetto della luce, che fu in 
seguito studiato ulteriormente dal suo allievo Lenard, 
da W. Hallwachs e da altri. Hertz studiò 
sistematicamente le caratteristiche delle “onde 
hertziane” e ne dimostrò la riflessione (su superfici 
metalliche), la rifrazione (attraverso prismi di pece), 
la trasversalità e la polarizzazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 Si dimostrava così che le onde 
elettromagnetiche corrispondono fisicamente alle 
onde della luce e ne differiscono solo per la 
lunghezza d’onda. 
 Hertz considerò il significato della sua 
scoperta come prova della teoria di Maxwell: “Da tutti 
gli esperimenti menzionati si è avuta per la prima 
volta la prova della propagazione nel tempo di una 
presunta forza a distanza.  
        Questo fatto rappresenta l’acquisizione 
filosofica procurata dagli esperimenti, che in un certo 
senso è la più importante”.  Hertz non aveva previsto 
la possibilità di una applicazione tecnica, cioè la 
futura radiotecnica. Ciò risulta chiaramente da una 
sua lettera del 3 dicembre 1889, scritta all’ingegner 
H. Huber di Monaco. 
 F.T. Altoff, autorevole titolare del Ministero 
prussiano della Cultura e lungimirante organizzatore 
scientifico, aveva fin dal 1884 l’intenzione di 
chiamare Hertz a un’università prussiana e gli fece 
tuttavia pervenire una chiamata da Bonn, per 
succedere a R.J Clausius. Arthoff provvide 
personalmente a che Hertz non fosse sovraccaricato 
dall’obbligo di lezioni, ma disponesse di tempo per i 
suoi lavori di ricerca. 
 La particolare stima di cui godeva Hertz si 
dimostrò anche col fatto che nel Congresso dei fisici 
e naturalisti tedeschi di Heidelberg, il 20 settembre 
1889, egli tenne un’importante conferenza, 
avvenimento principale della riunione. Erano 
presenti il granduca del Baden e molte personalità 
straniere, e Hertz venne molto festeggiato. Egli parlò 
del rapporto fra luce ed elettricità; le sue brillanti 
definizioni sono state spesso citate: “Cosa è la luce? 
Fin dai tempi di Young e Fresnel sappiamo che è un 
movimento di onde. Conosciamo la velocità delle 
onde, ne conosciamo la lunghezza, sappiamo che 
sono onde trasversali; in una parola, conosciamo 
perfettamente le condizioni geometriche del 
movimento. Su tutto ciò non è possibile alcun 
dubbio, per un fisico è inimmaginabile una 
confutazione di questo concetto. La teoria delle onde 
luminose, parlando umanamente, è certezza”. 
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 Negli anni di Bonn, Hertz si dedicò in 
prevalenza ai problemi teorici; nel 1890 dava una 
rappresentazione concisa e chiara 
dell’elettrodinamica, nel lavoro Über die 
Grundgleichungen der Elektrodynamic für ruhende 
Körper, decisivo  per la vittoria finale della teoria di 
Maxwell, in ogni caso in Germania. Da quel 
momento in poi “la teoria di Maxwell” fu il sistema di 
equazioni presentate da Hertz. Nell’anno 1890 Hertz 
affrontò anche il problema dell’elettrodinamica dei 
corpi in moto con la memoria Electrodynamik für 
bewegte Körper, ma non arrivò a risolverlo (ciò 
avvenne 15 anni prima dell’elaborazione della teoria 
della relatività speciale di Einstein). 
 Nel 1891 Hertz si occupò molto dei 
fondamenti della meccanica; iniziò con la 
compilazione del trattato Die Prinzipien der 
Mechanik, pubblicato evidentemente soltanto 
postumo. La meccanica di Hertz, basata su 
un’assoluta rinuncia all’impiego del concetto di forza, 
era affascinante come sistema logico, ma non ha 
portato ad alcuna applicazione pratica. 
 L’introduzione a Die Prinzipien der 
Mechanik, che, secondo A. Sommerfeld, è 
“eccezionalmente bella e ben scritta”, tratta delle 
basi teoriche della conoscenza della fisica ed è 
spesso citata ancor oggi. Hertz si rivela qui quale 
moderato seguace del positivismo. 
 Heinrich Hertz, la grande speranza della 
fisica tedesca, morì a 36 anni per una setticemia, il 
1° gennaio 1894. Helmholtz, che sopravvisse pochi 
mesi al suo allievo prediletto, scrisse nella 
prefazione a Die Prinzipien der Mechanik  di Hertz : 
”Negli antichi tempi classici si sarebbe detto che egli 
è stato sacrificato per l’invidia degli dei. Sembra che 
natura e destino abbiano favorito in modo del tutto 
insolito lo sviluppo di uno spirito umano che riuniva 
in sé tutte le doti necessarie per risolvere i più difficili 
problemi scientifici. Il suo ingegno era tale da essere 
capace tanto della massima acutezza e chiarezza 
quanto della massima attenzione nell’osservazione 
di fenomeni poco appariscenti”.   
 L’opera omnia di Hertz fu pubblicata a Lipsia 
nel 1894-95 in tre volumi a cura di P. Lenard, che vi 
dedicò un lavoro considerevole. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Opere a cui fare riferimento: 
- Süsskind C. : Hertz and the technological 

significance of electromagnetic waves, in ISIS, 
LVI,  
342 (1965). 

-    Armin Hermann: Heinrich Rudolf Hertz.- 
Universität Stuttgart. 
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“LE ONDE CORTE    
L’equipaggiamento  elettrico della 
spedizione artica ALBERTINI”.      
 
  
 
 
        Questo  è il titolo di un articolo pubblicato sulla 
rivista “La Radio per Tutti”-  edizione Sonzogno - nel 
numero di luglio del 1929 , firmato da Giordano 
Bruno Angeletti, nel quale vengono descritti gli 
apparati utilizzati dalla spedizione Albertini. 
         Il nome di  Gianni Albertini è collegato alla 
spedizione del generale Nobile ad al dirigibile Italia.  
         Il venticinquenne ingegnere Gianni Albertini 
era stato incluso, insieme ad un amico, nella 
spedizione Nobile su proposta del Presidente del 
SUCAI, la sezione studentesca del Club Alpino 
Italiano. Entrambi appassionati ed esperti di 
montagna, sarebbero stati in grado di muoversi 
anche in condizioni climatiche estreme come quelle 
polari. Insieme agli altri dovranno assistere e 
collaborare agli aspetti logistici della spedizione. 
          Alla Baia del Re nell’arcipelago delle 
Spitzbergen, dove erano giunti con la nave appoggio 
Città di Milano, in una prima fase occorreva facilitare 
i voli di prova del dirigibile, spazzando la neve dalla 
pista e facendo, all’occorrenza, saltare il ghiaccio 
con la dinamite; trainare le pesanti slitte con le 
bombole di idrogeno necessarie a gonfiare 
l’involucro, o aiutare nelle manovre di ormeggio il 
dirigibile fra le pareti dell’hangar a cielo aperto. 
       Albertini non era stato preso a bordo del 
dirigibile “Italia”, come sperava, al momento della 
partenza verso il Polo; circostanza, questa, che 
potrebbe avergli salvato la vita. 
      E’ nota la tragica sequenza dei fatti, il 
telegramma radio che annuncia il sorvolo del Polo 
Nord scatenando l’entusiasmo a bordo della nave 
appoggio; poi, via via, le richieste sempre più 
pressanti di rilevare la posizione del dirigibile, avvolto 
nella nebbia. “Visibilità cattiva” “Lottiamo 
aspramente con il vento” Albertini scriverà che il 
linguaggio usato da Nobile, sempre misurato 
nell’espressione, dava la misura della grave 
situazione in cui si trovavano. 
 
 

 
 
 
 

 
      Poi il silenzio, e la graduale presa di coscienza 
della possibilità di un serio incidente. Dopo cinque 
giorni di attesa la nave appoggio si rifornisce di 
carbone e salpa alla ricerca dei naufraghi dell’ 
“Italia”. Partono le spedizioni di soccorso divise in 
piccoli gruppi, alcuni dei quali dovranno essere 
rintracciati e salvati a loro volta, partono imbarcazioni 
e idrovolanti. Albertini e Matteoda, i due “sucaini”, si 
dirigono verso l’interno percorrendo settecento 
chilometri sulla banchisa a piedi e con gli sci, con 
l’aiuto di selvatiche e bizzarre guide norvegesi, e 
seguiti da slitte trainati da cani. 
        Sulla nave russa venuta a riprenderli Albertini 
rivedrà, tremendamente provati, i compagni che 
aveva cercato nella lunghissima marcia di 
esplorazione. Il Comandante Nobile è sulla “Città di 
Milano”, e quelli della tenda rossa, in un primo tempo 
riforniti di viveri e medicinali, sono già stati portati in 
salvo. 
Ma quelli volati via con l’involucro del dirigibile? 
Gianni Albertini non riesce a togliersi dalla mente 
l’incertezza e il timore sulla loro sorte.  
        Nella primavera del 1929 si mette in contatto 
con Giorgio Pontremoli, fratello di uno dei dispersi, e 
con la loro madre. Quest’ultima continua a sperare, 
nonostante tutto, che possano essere ritrovati, e con 
lei i familiari degli altri. Premono perché si faccia un 
ulteriore tentativo. 
Valuta il costo della spedizione 1.200.000 Lire. Se ne 
raccoglieranno 1.192.448, con il contributo del 
Partito Nazionale Fascista, tra i maggiori finanziatori, 
di Papa Pio XI, che offrirà, a titolo personale, una 
somma consistente, di industriali e parlamentari 
come Silvio Crespi e Senatore Borletti. 
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       Serve una baleniera, che Albertini andrà 
personalmente a scegliere ad Oslo, con la chiglia e 
soprattutto la prua rinforzata col ferro, per poter 
affrontare l’impatto col ghiaccio.      
          Particolare attenzione rivolgerà 
all’attrezzatura radiotelegrafica, scegliendo gli 
apparecchi più sofisticati, e a tutto quello che poteva 
servire per una spedizione di parecchi mesi; si 
assicurerà perfino che i sacchi a pelo fossero 
confezionati in misura perfettamente compatibile con 
quella delle tende. Sceglie i componenti del gruppo 
non solo in base all’amicizia, ma alle competenze 
scientifiche di ciascuno.  
        Il nome della nave presa a nolo era Heimen, 
modificato in Heimen Sucai con qualche 
pennellata di vernice sulla fiancata. Oltre alla prua 
rinforzata, la tipica chiglia rotondeggiante limitava la 
presa dei ghiacci, ma era fonte di instabilità e di 
violenti attacchi di mal di mare nelle tempeste. 
         La spedizione dura dal 15 maggio al 22 
settembre 1929. Nell’ipotesi che, dovunque abbiano 
toccato terra, gli uomini del gruppo dell’involucro 
avrebbero cercato di dirigersi verso la costa – 
secondo i calcoli quella della Terra di Nord-Est – la 
Heimen Sucai ne seguirà la linea 
circumnavigandola, fermandosi talvolta per 
consentire perlustrazioni verso l’interno.  

           
 
 
 
        La più dura e difficile di queste marce farà 
percorrere a quattro di loro, Albertini, Guidoz, 
Urbano e Bonola, mille chilometri in ventotto giorni, 
durante i quali una tempesta di neve li bloccherà a 
lungo, costringendoli ad un drastico razionamento 
degli scarsi viveri.  
       Passeranno giorni interminabili chiusi nella 
minuscola tenda ghiacciata, cercando di riposare nei 
sacchi a pelo bagnati e sperando in una schiarita. I 
cani morti di stenti ad uno ad uno verranno dati in 
pasto, in mancanza d’altro, ai loro compagni. 

        L’articolo di G.B.Castelfranchi  fa riferimento 
ad un collegamento avvenuto con la radio a bordo  
della baleniera  Heimen – Sucai  e un radioamatore 
italiano e descrive nel dettaglio l’avvenimento e gli 
apparecchi radio utilizzati. 

 

 

 

 

 

Riporto integralmente l’articolo pubblicato nella 
rivista a pagina 639-640. 

“ E’ un intercalare che spesso ricorre nelle 
amichevoli conversazioni radiotelegrafiche  
specialmente dilettantistiche, “FB” significa: va bene; 
perfetto: “om” vuol dire convenzionalmente: vecchio 
amico. 
         Nel caso nostro l’intercalare è stato rubato da 
una lettera fi  Franco Pugliese  a Gnesutta; una 
entusiastica lettera scritta da Bergen ( Norvegia) a 
notte inoltrata ( e nel  prossimo mattino del giorno 
dopo ) in quello stile pittoresco  che i 
radiosperimentatori adoperano  nelle 
corrispondenze epistolari  in cui buona parte del 
discorso  è costituito di segni convenzionali. 
          La notizia  che il capo dei servizi radio  della 
spedizione Albertini  di soccorso degli sperduti 
dell’Italia  comunicava all’amico , era  quella di aver 
fatto QSO con I DO…. Aveva cioè conversato  con 
la stazione di San Paolo a Roma da Bergen. 
 



9 
 

 
 

 
           All’ingegner Gnesutta   la notizia  doveva 
senza dubbio interessare  moltissimo poiché le 
stazioni trasmittenti  sono state preparate dalla ditta 
Ingg. Allocchio e Bacchini   di cui lo stesso ingegnere 
fa parte. 
           Il comunicare con San Paolo bilateralmente 
ed essere  sentiti con intensità  R6 è una di quelle 
consolazioni  per cui si  trova sempre, magari alle 
0220, il tempo di scrivere una lunga lettera  all’amico 
e collaboratore lontano. 
           La baleniera SUCAI,  base della spedizione, 
è attrezzata  di una stazione trasmittente a onda 
corta  della potenza  1 KW, alimentazione. 
            La spedizione è stata attrezzata da due 
gruppi trasmettitori .- ricevitori  portatili da usufruire 
in distaccamento sia sulle slitte che sia sul 
motoscafo. Da queste stazioni si prevede 
naturalmente il collegamento con la base per 
comunicazioni regolari ed in casi eccezionali di 
soccorso. 
          A questi complessi portatili vanno annesse 
antenne a cannocchiale di alluminio, alte nove metri. 
          Le nostre due prime figure illustrano il pannello 
della stazione trasmittente da 1 Kw, costruita con 
materiale italiano. 
           Una valvola Mullard SW 4 da 1 Kw, è usata 
come amplificatrice neutralizzata di potenza, una 
Zenith W200B ed una Marconi corrispondente come 
master. 
           Il circuito d’aereo è accordato. La parti del 
resto  si vedono perfettamente dalle illustrazioni che 
rappresentano  lo stesso pannello visto davanti e di 
dietro.  Mancano le  valvole. 
          L’alimentazione è fatta con un gruppo Marelli 
di 1,8Kw, con una tensione di 3000 V, funzionante 
con motore a corrente continua a 32 V, con batterie 
ed accumulatori. 
            Per la carica di questa batteria si ha un 
gruppo  elettrogeno Dolce. Inoltre a bordo si dispone 
di un motore a benzina di riserva. Le stazioni ed il 
resto  del materiale sono state portate con una 
rapidità ed una precisa sollecitudine che soltanto 
l’entusiasmo della nostra razza può spiegare.  
Il tempo limitatissimo imposto dalle circostanze, la 
inderogabile determinazione della data della 
partenza e della sistemazione delle scorte e degli 
armamenti, non hanno permessa una lunga 
preparazione per la parte radio. 
Fiducia ce n’era in esuberanza; a venticinque anni 
se ne ha sempre tanta…  e poi la preparazione delle 
stazioni era stata effettuata con la vigile direzione 
dell’ingegner Gnesutta e la collaborazione attenta di  
 

 
chi  se ne sarebbe dovuto servire, vecchia 
competenza in fatto di collegamento radio. 
Oggi però la fiducia si è trasformata in matematica 
sicurezza. Noi dal resto  abbiamo piena  fede  nel 
vecchio e giovanissimo Franco. 
          Un giornalista lo ha chiamato  il Biagi della 
spedizione Albertini; a noi piace  invece chiamarlo 
Pugliese  dato che per i radiotecnici questo nome 
non ha bisogno d’essere commentato o definito per 
confronto… 

 
 
Chiedete allo stesso Biagi se conosco Pugliese e se 
ho stima di lui; sentirete che durante il 
drammaticissimo ed ultimo volo dell’Italia  - I FP 
(Franco Pugliese)  avesse potuto mettersi in 
ascolto, forse la sorte della sventurata aeronave 
avrebbe preso una piega diversa. 
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Abbiamo dato sopra alcuni cenni sugli apparecchi 
della spedizione Albertini di soccorso  agli sperduti 
dell’Artide , fermando la nostra particolare attenzione 
sul trasmettitore installato  a bordo della baleniera 
Heimen – Sucai. 
       Non priva di interesse  anche l’attrezzatura 
portatile. La spedizione  come abbiamo prima detto 
è fornita di due stazioncine portatili come da figura, 
una è prevista per l’impianto di motoscafo  l’altra è 
espressamente prevista per la slitta. Gli apparecchi 
sono effettivamente uguali, differiscono solo nelle 
antenne e nel contrappeso data la diversa natura dei 
mezzi di locomozione. 
        Le antenne sono del tipo a cannocchiale 
allungabili sino a nove metri ciò che è più che 
sufficiente, come è stato dimostrato nel caso Biagi, a 
trasmettere sull’onda corta segnali regolari o di 
soccorso fino agli antipodi. 
Ogni cassetta finita a forma di valigia  comprende 
due parti distinte; trasmettitore e ricevitore. Nella 
parte superiore c’è il trasmettitore  provvisto  dei tre 
strumenti di misura  di prammatica. La sintonia  è 
affidata ad una manopola demoltiplicatrice.       
L’alimentazione è realizzata col sistema del vibratore 
per la placca; si hanno pile per il filamento. 
      Dobbiamo osservare che questo trasmettitore 
previsto unicamente per la telegrafia ha come 
oscillatrici due comuni valvole riceventi e 
precisamente le italiane  U 418. 
Il ricevitore comprende un rivelatrice a reazione 
controllata da resistenza e da una valvola a bassa 
frequenza; posto nella parte inferiore della cassetta. 
Nella cassetta stessa  prende posto tutto ciò che 
riguarda l’alimentazione cioè le pile ed il vibratore 
Balzarini. 
      Anche questo complesso è stato fornito al puro 
prezzo  di costo ( materiale e nano d’opera) da una 
nota ditta milanese. 
I condensatori sono italiani e precisamente della 
S.S.R. L’apparecchio  è corredato da una serie di 
bobine intercambiabili. 
      Su questo materiale e specialmente su questa 
attrezzatura , Franco Pugliese conta di fondare il 
segreto del successo della spedizione, successo che 
è imperniato sulla efficacia dei collegamenti. Per 
quanto abbia dubitato della resistenza agli urti 
meccanici, le trasmissioni vi sono realizzate 
regolarmente. 
      Per la cronaca di questi ultimi tempi dobbiamo 
notare come il continuo e meraviglioso contatto dei 
prodi Sucaini  colla Patria in attesa, è stato  
 

 
 

 
egregiamente mantenuto dall’impianto installato a 
bordo della  
Heim-Sucai d'una distanza dalla stazione di San 
Paolo ( Roma) assai notevole. 
ci auguriamo che il successo  dell'onda corta assuma  
anche in questa spedizione aspetti trionfali, anche se 
non drammatici come nel caso Biagi. 
Abbiamo fede nella Radio e crediamo in Pugliese; il 
miracolo atteso potrebbe  anche compiersi e 
sarebbe certamente in gran parte dovuto alla 
telegrafia senza fili. “ 
                                         G. B. Angeletti 
 
 
--------------------------------------------------------------------                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                             
La parte introduttiva  è tratta dall’articolo pubblicato 
sul notiziario online ABCDMAE 
Il Polo Nord, Gianni Albertini …. ed io 

di Anna Sanfelice Visconti. 

- Volume “Alla ricerca dei naufraghi dell’Italia” 
Di  Gianni albertini – Libreria Italia 
III edizione 1 giugno 1929 

- Rivista “ La Radio per Tutti” - Sonzogno  
1 agosto 1929. 
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Radio soprammobile a 
valvole  
ATWATER KENT – modello 
40 
U.S.A.   – 1928 – 
 
            L’Atwater Kent  verso la fine del 1928 e 
l’inizio del 1929   mise sul mercato dei modelli 
particolari di apparecchi radio appartenenti alla 
serie con  il mobile completamente in metallo ( 
bathtubs -  soprannominate vasche da bagno con 
valvole); il modello 40  abbinato all’altoparlante  
magnetodinamico, modello E,  e il modello 43 con 
l’altoparlante elettrodinamico modello F. 
            Il circuito elettrico del modello 40 era 
perfettamente uguale a quello del modello 37 
prodotto qualche anno prima; la differenza 
principale tra i due modelli consisteva nel fatto che 
nel modello 40 il gruppo di alimentazione, racchiuso 
in un contenitore metallico con coperchio, oltre al 
trasformatore di alimentazione conteneva anche il 
gruppo di condensatori di filtro e chokes  e il groppo 
chokes dell’ultimo stadio  di amplificazione audio. 
             Il modello 40 era il risultato della 
semplificazione e razionalizzazione del circuito della 
serie delle Bathtubs E alimentato direttamente in 
C.A.;  ottenne un considerevole  successo di 
mercato. 
Nel 1929 Atwater kent  festeggiò, con la presenza 
del presidente Herbert Hoover , il raggiungimento di 
2.000.000  di  apparecchi radio prodotti.       
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        Questo ricevitore è stato molto popolare negli 
U.S.A. è venne anche esportato in Europa, in Italia 
era diffuso tra coloro che potevano permettersi nel 
1928 un apparecchio radio di importazione.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
          Nella fotografia , mentre sintonizzano una 
Atwater Kent modello 40 , vi sono due famosi 
musicisti di jazz ; il violinista Joe Venuti a il 
chitarrista Eddie Lang ( il cui vero nome era  
Salvatore Massaro ) che verso la fine degli anni ’30 
diedero il via a quella forma di jazz, che molti anni 
più tardi , sarebbe stata chiamata “jazz da camera 
“. 
 
          Il mobile del modello 40 è completamente in 
metallo ed il coperchio è mobile con sulla parte 
centrale il fregio  in ottone  Atwater Kent: il tutto 
verniciato  con una vernice corrugata color bronzo.    
Le dimensioni sono  larghezza 440 mm, profondità 
260 mm , altezza mm 190. Pesa circa 15 Kg.  
Alimentazione da rete elettrica C.A.  -110 V 
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  Il telaio è completamente estraibile  ed è formato 
da una robusta struttura metallica  a L e da una 
piastra in laminato fenolico su cui sono montati i 
componenti del circuito. 
        Il circuito e quello di una supereterodina, 
gamma OM, è utilizza 7 valvole : 
Partendo da sinistra le prime 3 valvole sono : 
UX226,   la quarta valvola è una UY227 , la quinta è 
nuovamente una   UX226 ed infine la sesta è una  
UX171A.  
Nel gruppo alimentatore è utilizzata come 
raddrizzatrice una  UX280.  
   
 

 

  
 
 
        I tre condensatori variabili sono collegati tra di 
loro mediante una lamina in bronzo e vengono 
azionati simultaneamente  tramite l’alberino di 
comando del condensatore variabile centrale. 
        All’estremità destra e posizionato un reostato 
per il controllo del volume. Sintonia e controllo 
volume sono i due comandi del ricevitore. 
       L’ accensione dell’apparecchio avviene 
mediante un interruttore posizionato sotto il reostato 
e fissato al mobile di metallo sulla parte frontale. 
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        Sulla parte inferiore dello chassis sono 
posizionati i collegamenti elettrici e quattro 
condensatori carta/olio, tre racchiusi nel contenitore 
metallico con il comune a massa, posto in  alto al 
centro nella figura.  
         Tutti i condensatori sono stati sostituiti. 
Sulla parte destra del telaio sono visibili i cavi di 
collegamento dell’alimentatore al telaio. 
          Come già accennato il contenitore del gruppo 
di alimentazione  contiene anche i condensatori di 
filtro che sono stati tutti sostituiti. 
          In generale  le condizioni del ricevitore erano 
ottime;  la costruzione robusta e la qualità dei 
materiali hanno permesso a questa radio, con pochi 
interventi mirati, di ritornare funzionante. 
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Schema elettrico, e elenco dei componenti  tratto 
dalle note di servizio della Atwater Kent. 
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Il modello E è un altoparlante magnetodinamico (a 
spillo) di grosse dimensioni , ha infatti un diametro 
di 400 mm, una altezza di 465 mm con basamento 
in ghisa e mobile in acciaio; era particolarmente 
dedicato al modello 40 e venne messo sul mercato 
nel 1928. 
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Ricevitore a reazione tedesco  1928 –  
Carl Sevecke   - modello  VD2 
 
 
         Il modello VD2 è un ricevitore di piccole 
dimensioni (larghezza 270, profondità 195 e altezza 
165 mm.) con circuito a reazione ed alimentazione in 
alternata; il raddrizzamento avviene per mezzo di 
una valvola a vapori di mercurio RGN 1500.  
Completano il circuito la REN 804 e la RES 164. Non 
è dotato di altoparlante, previsto esternamente. 
Gamma di ricezione OM-OL, alimentazione in 
c.a. – 110 – 220V 
        Questo piccolo ricevitore è presente nella 
nostra collezione da moltissimo tempo ed è stato 
restaurato “recentemente” nel 1989, era rimasto 
però confinato sulla sommità di uno scaffale 
nascosto tra altri apparecchi e venuto alla “luce” in 
occasione di un uno spolvero eccezionale ( ne faccio 
uno ogni 5 anni circa);  in effetti non è un apparecchio 
appariscente; è una scatola di metallo nera , con due 
piccole finestrelle, però mi ha incuriosito la targhetta 
con la scritta del produttore Karl Sevecke – 
Francoforte,  fabbricante che mi era completamente 
sconosciuto e quindi ho cercato di documentarmi 
recuperando la seguenti “ scarse”  informazioni 
 La ditta tedesca KARL SEVECKE  nasce 
verso la metà degli anni ’20 a Francoforte come 
produttore di apparecchi radio, si hanno poche 
informazioni sulla ditta e sul famoso sito 
Radiomuseum sono registrati una dozzina di modelli 
appartenenti a collezionisti o tratti da cataloghi 
dell’epoca.  

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
         Verso la fine degli anni ’20 la Carl Sevecke 
viene acquisita dall’ Ing. Max Braun 
Max Braun nel 1921 aveva fondato, a Francoforte, 
una ditta per la produzione di componenti per gli 
apparecchi radio, zoccoli per valvole, trasformatori, 
condensatori, connettori e soprattutto un detector 
che venne definito rivoluzionario. 
                      Trumf- Walzen- Detector 

 
      Per ampliare il suo campo d’azione aveva stretto 
un accordo con la Carl Sevecke per la fornitura di 
apparecchi radio con il marchio Braun. 
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          Nel 1928 trasferisce lo stabilimento in una 
nuova sede  e sviluppa la  produzione dell’azienda 
incorporando appunto la Karl Sevecke. 

 
 
         La Max Braun produsse apparecchi radio con 
il marchio Karl Sevecke sino al 1933; 
successivamente per la produzione di apparecchi 
radio utilizzò unicamente il marchio Braun. 
        Il restauro del ricevitore non ha presentato 
grosse difficoltà, anche in mancanza dello schema 
elettrico che non è stato possibile reperire. 
 

 
 
 
        Nel contenitore accanto al trasformatore di 
alimentazione sono racchiusi 5 condensatori carta 
olio il cui valore è stato rilevato sul componente 
montato, che ad un controllo risultavano ancora in 
discrete condizioni anche se con leggere dispersioni. 
Sono stati tutti sostituiti.  
 

 
 
 

 
      Posizione delle valvole montate 
                
 

                          REN 804 
 
                                    RES164 (RE134)     
 
 
 
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      
              RGN1500 
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Cambio gamma OM - OL 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 Condensatori variabili  per la 
reazione  
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Ritengo di fare cosa utile allegando la 
riproduzione di una pubblicazione 
d’epoca della Philips relativa ai suoi 
ricevitori ed al loro utilizzo. 
(La pubblicazione è di 60 pagine, verrà pubblicata in 
più bollettini, è  scaricabile è può essere riprodotta.)  
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Storia del Cinema  -  Capitolo 43  

La storia dei cartoni animati  
10° puntata                                                                                                                                                              
di Orso Giovanni Giacone    
 
 
 

Orso Yoghi – Yoghi Bear 
di William Hanna e Josep Barbera 
 
Personaggi: Orso Yoghi, Bubu, Cindy, Ranger 
Smith, Maggiore Minor 
Produzione :Hanna & Barbera 
Nazione : USA  
Anno : 1958 
Genere : Comico 
Episodi: 51 
Durata :  7 minuti  
 
 
 
           L’ORSO YOGHI ( YOGI BEAR nell’originale 
americano ) venne ideato da William Hanna e 
Joseph Barbera. Lasciata la Metro Goldwyn Mayer 
nel 1957 e creato la  famosa ditta “ Hanna & 
Barbera“, dopo due anni di preparativi e di intenso 
lavoro, i due produssero una infinità di personaggi e 
di serie a cartoni animati che divertono ancora oggi i 
bambini di tutte le età, fra questi c’è anche il 
famosissimo orso Yoghi, Hanna e Barbera per 
l’ideazione del personaggio di yoghi, si ispirarono 
all’orso bruno che popola indisturbato nel bellissimo 
parco di Jellystone negli Stati Uniti, visitato ogni  

 

 

giorno da tantissimi turisti. Yoghi è infatti un 
simpaticissimo orso bruno con un’intelligenza e un 
ingegno fuori dal comune.  
          Puntualmente dopo il risveglio dal suo letargo 
invernale, insieme al suo inseparabile amico Bubu, 
vanno alla caccia dei cestini della merenda dei turisti 
nel parco di Jellystone, combinando una barca di 
guai e suscitando le ire del custode della zona, il 
ranger Smith. Yoghi è un orso gioviale e sempre di 
buon umore, caratterizzato da un berretto verde e da 
una cravatta rossa, fa di tutto per trasgredire le 
severe regole del parco.  
           I cartoni animati di Yoghi hanno avuto 
successo anche grazie alla voce dei suoi doppiatori 
che ne caratterizzano la sua flemma e la sua tipica 
esclamazione ricorrente “ Ha  HaHaHa”, quando gli 
viene in mente qualche idea geniale o qualche 
intuizione. Infatti Yoghi, al fine di raggiungere i suoi 
scopi, rincorre a mille travestimenti e ad altrettanti. 
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           Il suo braccio destro è il fedelissimo amico 
Bubu ( Boo-Boo  nell’originale americano ), anche 
lui caratterizzato da una voce nasale molto buffa.  
           Bubu è un piccolo orsetto di bassa statura, 
buono ma allo stesso tempo ingenuo nel farsi 
coinvolgere da Yoghi nelle sue imprese.Bubu è un 
orsetto timoroso del rispetto delle regole e del 
Signor Ranger e non vorrebbe mai trasgredire gli 
ordini, tuttavia il carisma di Yoghi e la sua golosità 
sono così forti, che spesso e volentieri non disdegna 
di rubare anche lui qualche cestino del picnic dei 
malcapitati turisti, pieno di dolciumi e prelibatezze. 
In quasi tutti i cartoni animati, i due orsi finiscono 
sempre per essere inseguiti dal Ranger Smith, il cui 
compito principale è quello di salvaguardare la 
quiete ( e il cibo ) nel parco di Jellystone.  

 
          E’ esasperato da Yoghi e dal suo amico Bubu, 
per via dei continui furti dei cestini della merenda. 
Come tutti i personaggi dei cartoni animati e dei 
fumetti che si rispettino, anche Yoghi ha una eterna 
innamorata, questa risponde al nome di Cindy, una 
orsetta dolce e romantica, innamoratissima di Yoghi.     
Ma si sa che legare sentimentalmente uno spirito 
libero come Yoghi, preso dalle sue mille avventure è 
un’impresa molto ardua.  
        Nonostante tutto la tenera Cindy, sogna di 
sposarlo e di avere con lui una tranquilla vita 
domestica, circondata da tanti piccoli orsetti. E’ 
caratterizzata dalla classica espressione “Oh, Yoghi 
dichiarati”. L’orso Yoghi è anche il comandante 
dell’arcaplano, una specie di arca di Noè volante 
dove ci sono tutti i personaggi della Hanna & Barbera 
come i famosissimi Braccobaldo, Ernesto  
 

 

 
Sparalesto, Svicolone e tanti altri. Il loro scopo è 
quello di proteggere la terra dal pericolo 
dell’inquinamento, ad opera di qualche cattivo di 
turno. Nella sigla di apertura cantano tutti insieme “Si 
parte tutti quanti insiem, andiam, lontano, 
sull’arcaplano…..”. 
 
Riassunto tratto dal volume “Cartoon” - 1970 
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